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Al VER! ITALIANI 



Merendo occasione dalla ristampa di queste parlate per 
dirmivi un* ultima volta. Non me lo addebitate a vatìezza; 
in mezzo a tante insidie scaltrite a perdermi , oggi mi 
è mestieri rifarmi alla mia professione di fede politica ; 
giaachè presso alcune cittadinanze d* Italia piò hanno 
potuto i tranelli dei polizai e l' imbeccata degli austri- 
cizzanti che non cinque mesi da me durati nelpromuo-- 
vere e nel favorire la causa santissima di nostra rige^ 
ner azione. In che modo? Predicai dovunque ed esclusi-' 
vomente V Indipendenza Italiana. Lasciai Roma non 
portando meco altra opinione che la cacciata dei bar-- 
bari di là dell' Alpi y non altra oggi. Gridai ai fanciulli 
ai fanciulli ai fanciulli ogni dove trovai italiani intesi 
a discutere la forma del loro futuro reggimento; incul-- 
cando col più calore che potei -=» fatevi prima un essere , 
il foggierete poscia ««>. Rimandai tutte civili polemiche 
alla Costituente della Nazione, raccomandando frattanto 
/' unità di azione contro il nimico. Chi mi darla altri- 
menti o da malignità o da ignoranza, e quei mente. 

Che he alcuno mi volesse davvero saper rettamente , 
mi pigli dai fatti : or bene , al cadere di maggio pre^ 
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(licai in Treviso contro la immediata fusione , massima- 
mente per la immoralità delle schede; il feci perché io 
era testimonio e parte che a quelV ora comprometteva 
la causa dell' Indipendenza Italiana: ai primi di giugno 
predicai in Bologna contro un molo alla repubblica ^^ il 
feci perché era e son persuaso che la sua comparsa 
compromette la causa dell* Indipendenza Italiana. Novel- 
lieri ^ questi son fatti\ e tali che per se bastarono ad 
accattarmi ire di partii e odi di sette; ma io non ap- 
partengo né a sette né a partiti: non sono che della 
Indipendenza Italiana. Adunque se mi parlaste dai fatti , 
e non dalla vostra o altrui mala fede, dovreste sana-- 
mente conchiudere che io non ebbi mai altra opinione , 
né altra predicai che t Indipendenza Italiana. E vivo tal-^ 
fnente di essa e per essa che sono pronto a gridar tra- 
ditore e ad anatematizzare chiunque pel primo o repub- 
blicano ó furore infermò questa santissima cau^a e le 
accattò gli attuali infortunii. Si, si, finché mi basti la 
voce e la penna io non finirò mai di rimproverare a 
molti miei fratelli di avere disperso il tesoro del tempo 
fatto ad essi dalla prima tedesca ostupefazione ; sciaia- 
quandolo in ciance inutili , ed in nocive discussioni , 
invece di provvedere ai bisogni della guerra , e correre 
ai campi dove da noi si battagliava per la liberazione 
della patria. Se io fui a quei campi , se cinque volte 
sostenni il battesimo del fuoco nemico , voi che mi ciar^ 
late, non potrete almeno rinfacciarmi la vergogna delle 
vostre paure, e della petulante vostra poltroneria. Que- 
ste ^ono le mie vendette. Le incalzo. 

Voi che cofì tanta insolenza ed assiduità tentate cor- 
rompere il mio bìion nome italiano , chi siete voi, e che 
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avete voi fiuto per questa carissima patria ? Quathdo u 
nicamente per renderla indipendente voi potrete beatifi* 
carvi nel pensiero di averle accattato alcuni milioni di 
lire j parecchi disciplinati battaglioni di iiomini , armi a 
migliaia y piti che un centinaio e mezzo di cavalli per 
le artiglierie 9 non a due ne a dieci le casse fiorite di 
ogni maniera per le ambulanze , leìizuoli e camicie a più 
che venti mila , e carri e attrezzi e stendardi setiza nu- 
mero , pei* noh dire le cure adoperate onde parecehiare 
ad una intera Crociala larga e gentile C ospitalità di 
mezza Italia; verrete allora con qualche titolo almeno 
a gittarmi in viso il fixngo delle vostre menzogne. Ma 
finché il piacere di aver fatic€Uo per F Italia coli' esito 
felice testé ricordaio sarà mio (ma senza orgoglio) , e 
non vostro; finché voi non avrete mai altro merito che 
quello (ma senza invidia) del poltrire j del gracidare , 
del dividere: spero che i popoli decideranno chi di noi 
sia meglio Italiano. E in. questo perfettamente sarò ven- 
dicato. 

Nel frattanto però potrete sempre vantarvi di avere di 
me insospettiti alcuni governi e ministeri a tale , da 
paventarmi predicatore al momento che più bisognerebbe 
V Italica insurrezione. Io certamente mi sarei presa gran 
parte neW eccitare i popoli ad impeto onde rinfrescare 
esercito e guerra al trionfo di nostra giustissima causa : 
trionfo che non si avrà senza questo impeto di popolo , 
impeto che non sarà quasi mai frutto dei soli proclami : 
ali* infuori della parola parlata, lo fa unicamente il vi- 
cino pericolo; ma spesso è troppo tardi. Dorrò dunque 
doppiamente di quésta vostra vittoria ^ per me e per la 
patria , ma fkon v* imiterò. Se avessi il vostro cuore 
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potrei . leiiziarmi mi grido della puòblica ophtioru; che 
accusa e condanna e disvuole come andlaliani quei fo- 
ì}erni appunto e quei ministeri dai quali la mia predi- 
cazioìie trovò sgarbo di carceri e di esiglio : ma sono 
troppo italiano per godere di ciò che ha ruinata la no^ 
stra causa y e sono anche tanto cristiano da non sapermelo 
permettere. Mi prego, tuttavia al Cielo che non consenta 
mai che un solo dei veri Italiani al suo gravide amore 
e alle me leali opre in prò della patria travi compenso 
l' inginséizia dei sospetti e la perfidia delle menzogne ^ 
più che l* ingratiiudine. È troppo, è troppo. Dio manr 
tenga il sogno delle illusioni a tutti che vergini sonsi 
lanciati nei eampi dell* Indipendenza Italiana : guai per 
chi si sveglia: è im terribile disinganno* I tristi sono 
sempre la patria ; le passioni pia lupe e più ladre » 
C Italia; gì* infami d' ogni nequizia ^ o ancora o vicini ai 
loro posti f e sempre in favore. In un motto y l* (stesso 
esecrato dispotismo, eolle costituzioni. Per me il di che 
l* Italia sia Indipendente avrò vissuto abbastanza : perciò 
fino a che non Steno compiutamente decise le italiche 
sorti f io avrò sempre alla Indipendenza d* Italia il cuore 
e la penna ; vi avrò la voce se le si farà grazia di ri* 
crederla Italiana, la quale quiììdi si continuerà al suo 
duro apostolato di cacciar fuori lo stranieì'o da noi; che 
se la mi si vorrà ritenere ammusolierata d* iniqua sen- 
tenza, non mancherò allora al mio posto fra le fila 
degli strenui difensori del nostro suolo. 0}si almeno a- 
vrò il conforto di non veder la mia terra contaminata 
sempre o dai barbari , o dai felloni : cadrò non tradi- 
tore sul campo che tanti privilegiati hanno sacrilega- 
mente tradito : morirò Italiano. 



AVVERTENZA 



l^ftOPOSTA ALLA £IHZlOME MILANESE 



Jr ui a Firenze , non volontario. Credetti ad un ospi- 
zio toscano , e V ebbi solo dal popolo. In esso però 
non era la mia diretta missione , e mi seppi rispettare. 
Ma il popolo ruppe il mio ritegno, e mi forzò con 
gentile violenza più sere e più volte al balcone del 
mio albergo per parlargli dMtalia. Gli dovetti la parola; 
essa non fu gettata indarno ; la cortesia dei Toscani 
la ricambiò , e mi basta. Ne ebbi esigilo da quella po- 
lizia : ciò mi costringe a ritornare colla mente su quelle 
diciture improvvisate , non tanto per emendar le pub- 
blicate a mia insaputa , quanto per offerire altrui i 
titoli del mio sfratto. Se scritte mancheranno dello 
slancio che è figlio del momento e dei popolo , non 
però frauderanno i lettori di quelle grandi verità che 
per essermi al tutto dimestiche non potrei giammai 
dimenticare. Non tacerò dunque nella stampa quello 
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che dissi ai pubblico nella parola : non ho a vergo- 
gnarne , uso a non aver sul labbro che quello soltanto 
che in cuore: né in cuore il tradimento, la olenzogna, 
la paura. Quando non mi udranno più a caldeggiare 
la causa d' Italia e di sua vera felicità , allora mi so- 
spettino cangiato, e mutata bandiera mi calpestino 
nel fango. Ma finché avrò in cuore ed in labbro Tamor 
della patria starò contento ancora agli esigli, alle 
carceri , ad ogni altra malvagia d' uomini ; fidente di 
non potere dividere la tristizia con cui mi avrà bistrat- 
tato per si bella e santa cagione. 



PARLATA PRIMA 



La sera del mèo arrivo in Firenze* 



itigli 



(aori I la vostra presenza così straordiaarìa ìq quesiò 
luogo è uoa di quelle dolci sorprese a che non mi poteva 
attendere \ ma T invito che mi iterate a parlarvi se onora 
la squisitexia del vostro sentire , vi mette in gran procinto 
di restare fraudati nella vostra aspettazione; di che non 
potrete incolpare che la vostra stessa bontà. Di me non 
temo: calzato da antiche nequizie, e paziente di nuove, 
tra r altrui perversità e il mio dovere io non sono uso a 
vacillare nel partito che mi riguarda : altri si prepari pure 
a che vuole per peggio iBolestarmi , ma io non posso ri- 
cusare la parola che cosi pazientemente cortesi avete di me 
aspeitata. Voglio tuttavia che vi poniate ben addentro dei- 
r animo che io non mi sono chiesto a voi che per solo 
ospizio , né ho desiderato altro io Fiorenza che la quiete 
d' un asilo sicuro. Ho trovato più in là dei miei voti. Ma 
se voi oggi mi fiorite l'ospitalità di quelle gentilezze che 
quusi esclusivamente vi sono famigliari, io allora me ne 
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chiamerò a ventura che risapendo di aver voi circondalo 
di feste e di plausi un esule, non mi vedrò cessar d' in- 
torno r ambita vostra approvazione che come Italiano non 
ho giammai demeritala. 

Si , miei signori , oggi non mi vedi*este tra voi se non 
fossero perfettamente mutati i termini della quistione ita- 
liana , quandoché io non sono che la vittima di un cosi 
funesto cangiamento. ( Non vi è cangiamento — una o^o- 
ce del popolo ). Non vi sarà in Fiorenza, non tra To- 
scani da lunga .copsuetudjoe ornai costumali alla vita di li- 
bero popolo, ma erra d* assai chi altrove non vede f in- 
versione studiata del principio italico, e il seme già pro- 
fuso delle italiche discordie. Per cui si gridò alla guerra 
nel nostro paese, e per cui si trasse il brando se non 
forse. p^l fine supremo od uoioo di eaeciar lo straiMdro 
d* Italia ? £ra dunque causa d' indipendeoza che si agitava 
fia noi, né ip ^s»o mirai ad altro da Roma a Venezia 
cbo » levare i popoli italiani onde conquistata sul campo 
alle proprie firmi la perduta indipendenza, si trovassero 
pQSfcia parqccbiaii. a farsi la loro libertà* Ma fuchi preci- 
pitò ogni cosa, e frettoloso di rJescire ai ciondoli, ai 
ciamberlanati, agli impieghi, mostrando pericolo nella dila- 
zione sollecitò le dichiarazioni di eegno e le fusioni di 
Stato, £d ecco failifto lo seopo primissimo del nostro sorgere 
armali, laddpve oggi non pia si combatte per T lulia , ma 
per chi la dee dominare*, quasiché u causa vinta non si 
sarebbero trovali i mariti ù così bella dote , o quasi l' Italia 
aves«i9 dpvuto patir . caresiia di troni. e di re. Italiani, Uà* 
liaiìi, non vi tapinate, fate che s apra il conoorso per chi 
vi dee comandare, e a calca di pretendenti non vi avrete 
a lamentare. 



Nel frauaDlo perà chi «e risente i duimi , è T inili- 
peodeiua, laddove da qufesta fretta di regni si è rallentato 
r ardore della guerra; e si ò qaasi perduto di \isia cba 
ooi rugiodìamo delia forna che dee prendere T Italia rOel 
mentre che essa ancora non è^ ed ha in casa il nemico 
a uootrastarte .qoesto essere. Io non isposto la parola dal 
vero: oggi stesso Torino contende a Milano non pochi di* 
ritti della Costituente. Non v* ha ItaKano di senno che non 
abbia previste le divergenze di cipìotone e di paese che a 
causa vinta sì paleserebbero Ira i rappresentanti del pò-* 
polo neir asseiDblea della nazione: ma i piatì, le conte$ta*- 
zioni , i privilegi stessi sarebbero soesi in' arena in. tempo 
da non recare o spavento o svanlaggio: fuori una volta.il 
barbaro dai nOsU'i congni, noi avremmo potuto discorrere 
le nostre ragioni, e intendercene, né il combattimeMo ei*^ 
Yile di una Càmera avrebbe nociuto alla prosperità della 
patria. Ma oggi che è aperta la guerra del campo, questi 
civili dissentiri portano conseguenza fatale, rallentare i vin^ 
eoli che si presumevano stretti a tenaglia, e divergere Po-^ 
poli. Camere, Ministeri dal fine prossiàio e uoioamente 
necesiario *-* la guerra per la indipeuflenta -^. 

Senzaehè io trovo in questo firecipizio di italiche fusioqi 
ciò che altri veggendo o dissimula pel suo meglio , o fa- 
vorisce pel nostro peggio: trovo il principio della italica 
dissoluzione. Un regno qualunque abborraceiàto da eOHS* 
sari, raccozzato da paura, salutato da necessità:» non può 
essere: durevole. Dirò dei i^egoi queitoche dicono i critici della 
poesia, se improvvisata non poter essere per la eternità 
delle carie. Troppi altri , e troppo diversi interessi ci vo* 
giiono perchè ì popoli d* Italia combinino tra loro da non 
diventare che uno , in un solo senso : né ciò sarà V opera 
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di alcuoi felici brigaiori, né fruito di poche seltimaoe. Toc- 
cherà al tempo e al seono degli lialiaei il potersi iateode- 
re di ciò , e coosegmre da questa loro oaiooe scDiita , ap- 
provala, la loro forza, la loro proeperezsa, la loro gioria 
Dell' avveoire. MìssioDari duDqae della fusioDe datevi al- 
quaoto di tregua, ponete mente air effetto chimico che 
prodocooo i sali d* incoociiiabile base quando senza prepara- 
zione reattiva ai commeschiano ; badate che bisogna distrog- 
gere sempre vecchie abiUMlini , prima d' imprimerne delle 
nuove; guardatevi che una fusione prematura non faccia 
meglio rilevare che non erd lempo di fondere; insomma 
persuadetevi che se non è al tutto nociva alla indipendenza 
(come io la credo) questa vosti*a subita fusione monarchica, 
è per lo meno inutile. Non eravamo noi fusi, cioè noo 
eravamo noi lutti di un solo seniimetuo — Guerra ai bar- 
bari? — A mantenere i popoli in questo ardore guerriero, 
e pecr conseguenza a mantenerli italianamente uniti, non 
bastavano forse i Governi provvisori dei diversi nostri Siali ? 
Chi li ha impauriti? chi divisi? chi corrotti a tale che 
non trovassero altro scampo che il fondersi in un regno? 
Non ci venite adunque a predicare la necessità della Italia , 
questa necessità T avete fabbricata voi stessi col vostro oro , 
colle vostre influenze, coi vostri raggiri; senza questo vo- 
stro apostolato, gì* Italiani a quesfora forse avrebbero 
rimballati i Teutonici nella gelata lor terra. 

Amo di fermarmi in questo pensiero: partito da Roma 
predicatore dell* Indipendenza Italiana, in mezzo ad una 
crociata che non si sacrificava solennemente che per la 
indipendenza soltanto, finché non si trattò che della indi- 
pendenza della patria, io vidi i Crociati a trionfare in 
Treviso ed in Vicenza : venne che si pubblicò la fusione. 
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e perdettero. Non voglio già tuUa caricar la colpa di 
nostre fatali capitolaziofii al dorso dì qtiesta sgrasiatli 
fasione, ma glienis voglio (ar la gran parte: giacché mal 
combatte il soldato, se pur combatto, che vede la soa 
vita non più data alla salvezza delia patria; ma giuocata 
per lo ingrandimento di un trono , non suo^ Quanto 
correre air armi nei primi tempi del nostro riscatto ! 
quanto sagrifizìo di roba e di denari pei^fino nei più poveri 
del popolo ! quanto eroismo nelf esercito di reggere alle 
fatiche, ai disagi, ai pericoli, e ai vicino aspètto della 
morte ! Chi falli tanto slancio che bene adoperato fino 
da principio avrebbe accattata già da più tempo la libe-* 
rasione dell' Italia dalle orde bai*bariche ? Coloro che 
scambiarono la questione Nazionale iti una questione di- 
nastica. Non mei perdete di vista. 

Ma converrà pure che io metta modo in queste mie 
parole onde non riiiaare anche peggio la causa italiana, 
per la quale io non voglio avere finito di adoperarmi-', 
perchè altri o 1* ha speralo, o V aspetta. E certo che dóve 
il male è fatto non sarebbe uè opportuno né felice 
r apporvi oggi il medicamento. Che è dire, dove la fusione 
non è più uda teoria, ed è di già consumata, per non 
reagire coi danno d' Italia rimanga per oggi fusione^ 
rimettendo il suo destino alla futura Costituente dellu Nazio- 
ne, se mai saravvi, o libera. Con questo però che i 
popoli fusi rinunziando per adesso ad ogni altro pensiero 
che non sia di assoluta necessità alla loro civile esistenza 
si gettino unicamente in quello della Indipendenza Italiana , 
la quale per di più ha per essi nome e senso di parti- 
colare interesse. Ma dove non è fusione non se ne parli 
neppure in lontano , se è vero che tra noi si ama 1* Italia : 
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pigliando ioveee a lema unico de nostri discorsi quello 
della iadipendeoza Mliana. No^ miei signori . no non saremo 
giammai italiani finché nti ausiriaco calpesterà il nostro 
stiolov né mai meriierettio nome di ckiadini a sì cara 
patria fincM tollererenìo che no barbaro ce la contamini. 
Se io vegga i popoli aovellamente slanciarsi col loro primo 
impelo al conseguimento di laoto bene, se io li trovi 
non disanimati dalie piccole e passeggere loro disdette 
ri&rsi con braccia, ed armi nuove ai campi non vergognati 
«lai loro fratelli, se io li arrivi io quei luoghi e in quelle 
ore. che wm^ consultandosi che colla suprema felicità della 
natale .lor t^rra gittjno coraggiosamente la vita per purgarfà 
dair ombrai dello straniero, allora io dirò giubilando al mio 
Giàire: « ecco che siamo toraari I^iani ». A^^esto presse 
soltanto noi possiamo oggi conseguire on* indipendenza, 
eiwi se foitìm si vuole minaeetuta, é ella manco ritardata da 
queste improvvisate fusioni. Noi la vogliamo: «i la vogliamo. 
Viva V indipendeuBa tf Italia ! 

. E farò viva a queUa triade di Principi se lealmente per 
lei si adoperarono; ad uno il mìo affetto, ali* altro la mia 
iHConobcenza, al terzo la mia ammirazione; viva il cuore; 
il senno» la spada d* Italia, -viva Pio IX. viva • Leopoldo 
secondo, viya Carlo Alberto. 

Vl^A CHI COMBATTERLA* »£{»' L InOfreftDBlf ZA {tALIA<NjI ! 



PARLATA SECONDA 



Y. 



ot c}tti di iNioTO^ o Signori <, per accogliere la paròla 
deir ersule ìialìaiia, «d i» di nuovo 9 rrograziarvene, ed 
a rassiciuu^vi ouovaméèie «he noo potrete mai altro udire 
da. «e che quante può recar sahitè e gloria alla patria. 
Né la mia repiignanza alle subite' fosiooi è argoiofiétito iti 
contram, quandoché* 'parifti di* avere ^ii détto che noti 
essendo spontanee non saràdné durevoli; dunqtie noh da 
esse la futura gloria d' haUa: é se le sono in gran parte 
oagiane della fireddèstar e dritti tardifferenza onde molti si 
alienano dalla liostra guerra ', *iion dunque dà' eése lai 
presente salute d' balia. Liàsciale i pòpofi come almeno si 
trovaoo, • pr^voeateji di nuovo air amore di questa madre 
minacciala dai barbari, conduceteli a schiere frementi 
coiitro Torde teuioniche, aprite ai nipoti Latini la fàcile 
via dei trionfi dei loro maggiori, e dopo la vittoria la 
Gu&ioue italiana verrà da sé ;'o dalla gratitudine per F eroe 
che avrà combattuto e ^into per Tltalia, o dalla dolce 
necessità che preme i popoli del sì a non (ormafe oggi* 
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mai che uoa sola famiglia. Da me dunque non aspetlaievi 
altra voce che la eccitatrice della guerra. I nemici di 
Italia brigano la pace, e ci vogliono addormire collo ai- 
loppio delle loro trattative^ io parlo invece la guerra perchè 
senza essa noi non avremo mai indipendenza: ma parlo 
una guerra senza inganni, senza illusioni; guerra tutta 
nostra; guerra di forti, guerra di nazione, subita guerra. 

Toscani, per due popoli d' Italia la guerra ha oggi il 
suo disinganno; voi a Curiatone e a Montanara, noi a 
Cornuda e a Vicenza abbiamo imparato che i Tedeschi 
non sono al tutto quali ce li descrivevano i nostri giornali. 
Fosse pietà, fosse confidenza, fosse speranza, fosse malizia, 
quest* arte d* inganno ha ruinato la causa italiana ritar^- 
dandone per adesso il compiuto trionfo; ed ha sparso nel 
due paesi una alienazione alla medesima che poco più è 
desiderio di ritornare tedeschi. Disdico dunque solen- 
nemente a questo mentire il nemico, noa essendo il modo 
né .più onesto, né più sicuro a trionfo. DiiFatli molti 
credevano più ad una passeggiala che ad una guerra; si 
presumevano che ad uno scontro tutto al più sarebbero 
fugate le raccogliticce armi temone.; anzi molti fondavano 
tanto nel nostro sopravvenire che il solo mostrarsi V aveiH 
no per. un disperdersi , un annientarsi delie posticce falangi 
dei None. Così muovevamo quasi spensieriti, leiieiaadoet 
air aspetto dei fiori che ci piovevano a nembo sul nostro 
passaggio, confortati all'idea che in breve frammisti al 
lauro li avren^mf dalle stesse mani raccolti al nostro riiomo. 
Né fu^ nò dovea così essere. Al raffronto d'Austria, i 
Volontari d'Italia .hanno trovato Soldati, Comandanti, Generali, 
munizioni t strategia: e si aoconsera dalle loro perdite che 
non si misuravano a pri. 



IT 
Imperiamo conviene che alla poesia succeda il senno 
della gaerra. Certo che uscire a campo non pur conviene , 
ma necessita se già non volessimo sfamare di nostra preda 
quel maledetto uccello che il bicipite rostro ha riconficcato 
nel cuore delle Veneie provincìe per rinvigorirsi a* suoi 
tristissimi voli. Qualora però sempre i nostri prodi più 
che a battaglia e a probabilità di vittoria dovessero essere 
mandati a sconfitte, a prigionie, risparmiate, io griderei 
in tal caso, risparmiate i figli d* Italia che se non bisogna- 
no a* vostri troni, bisognano e troppo alia patria, e sap- 
piatevene almeno giovare a guarnire le vostre terre onde 
per quella insuperabile barriera di petti sieno salve dal 
piede e dalla contaminazione dei barbari (4). Sarà il 



(!) Da no! invece V esercito Crociato reduce dalie convenzioni di Vi- 
cenza e di Treviso fU tatto internato. SI gridò , e gridai io stesso o mata 
fede, imperizia; e forse eran amendue; e forse ninna. Frale 
condizioni imposte dall' Austria ai Papa cogli uffici di Mons. Mor- 
richini per riuscire agli accordi di pace , come seconda non vi flgura 
r internamento dell'esercito? E il buon Pio, clie si assoggettò alia 
prima condizione dei barbarico segreto trattato (disdire la guerra) 
non volle dissentire a questa, per cui tutto lealtà e onoratezza 
Adò i suoi confini alla tedesca discrezione; e i tedeschi l'hanno 
mantenuta a lor modo. O Santissimo Pio, perchè commettervi 
alla coscienza politica degli occupatori di Cracovia ? Perchè ri- 
posare sulla fede di coloro che dietro più forti guarentigie op- 
però già violare il vostro territorio e ridere le vostre proteste 
per la occupazione di Ferrara? O nostro Pio, il chiedere che 
vi faceano 1 barbari 1' allontanamento dell* esercito vostro dai 
confini non vi diede dunque seniore che ci covava sotto tradimento 
e perfidia teutonica ? E noi sapete ancora che oggidì la migliore 
lor arte di guerra sono gli spergiuri , le violazioni , gli stupri , gli 
omicidi , le stragi ? O Pio, già causa ed oggi desiderio d* ogni nostra 
speranza , se è vero che questi fellDneschl Austriaci abbiano oc- 
cupata con militare prepotenza la vostra Ferrara; se è vero che ab- 
biano insultato colà a quello che legittimamente vi rappresenta 

2 
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manco male. Ma perchè ridurci a questo esireoio ? Perchè 
non ci possiamo noi slargare a caoìpo con gii ordini , ed 
i consigli meglio sperimeniati ? Siamo noi di un traito 
iiivenuiì così poveri da non |>Q(er somministrare per salvezza 
di noi e d'Italia uomini, armi, danari? Ha i generosi 



usandogli inurbanità e violenza; se è vero che*abbÌano rubato colia 
sola ragione della forza V approvigionamento della loro masnada , 
e, che è peggio, quello della fortezza da voi protestata per oltre a 
due mesi; se è vero che tengano essi I posti di Francolino e di Lagoscuro 
maltrattando le persone, è fi commercio dei vostri, e offrendo 
libero modo al transito di qualsiasi orda teutonica ; se è infine 
vero che superando nella infamia gli stessi barbari più svergognati 
abbiano ruinato V argine del Po , sì da innondarne città e pro- 
vincia di Ferrara recandovi guasti e mortf non reparabili; guar- 
datevi dunque da essi. E voi per essi vorrete comprimere 11 nostro 
slancio guerriero ? E voi per essi vorrete sagrificare I vostri ama- 
tissimi sudditi ? E voi per essi vorrete fallire la santissima causa 
d* Italia? Guardate, o carissimo Pio, a cui vi siete fidato , e d*'Oggl 
innanzi credetevi più ai vostri Italiani, ai vostri figliuoli, avver- 
tendo che di tedeschi ne avete perfino nelle vostre sale e dintorao 
alla vostra persona. Né vogliate stimarvi obbligato di tenere a 
costoro la vostra parola. L* hanno essi tenuta a voi , a voi , amore 
di tanti popoli , a voi capo della Cattolica Chiesa , a voi PrifKf|»je 
Italiano ? E voi vorreste trattare con colali , e trattare alla Pio ? No 
no, non siete a pari. L'uomo non può convenire celle belve, né 
tra questi due esseri vi ponno essere accordi ; che la ragione non 
patteggiò mai colla materia. No, Pio, no: non gittate ai tedeschi il 
vostro nome, e V amore che vi abbiamo. Essi gluocano con voi di 
Insidie Iniquissime per perdervi : e voi ci pregate aspettare la fine 
delle vostre trattative usate con essi in tutta la santità del vostro 
cuore, e del vostro trono, non potendo neppur pensare che but- 
tate tempo e fatica , e che il loro fine non sarà che a voi un nuovo 
dispiacere, a noi una nuova disgrazia, ad essi un nuovo trionfo. 
Pio, Pio, per quello Iddio che hai invocato suir Italia il dì che la 
benedicesti , non funestare oggi Italia col dono di un austriaco trattato: 
i tuoi figli a te lo rappresentano lacrimando d' occhi e di cuore , 
i* Austria con Pio non può segnare che V infamia dei Papato , e 
ia ruina d* Italia ! ! 
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non roancher^oo alt' appello della pania , e voi farete pel 
nuovo esercito ogni vostro maggior sagrifizio. Date, daid 
UDO alle armi italiane cbe s' incaricano di liberarvi dalla 
rabbia tedesca, per non essere forse costreiii a dovere 
sfamare questa stessa rabbia con dieci e con cento. Chi 
non vuol credere alle mie parole , creda alle imposizioni 
di Padova , di Vicenza e di Treviso dove T Austria munge 
r oro italiano a larga vena per fur la guerra air Italia. 
Sopratutto inculco la necessità di copiose artiglierie. La 
guerra più che altro oggi si fa dai cannoni ^ e dal loro 
numei*o, dal lor calibro, dalla sapienza che li governa 
dipende nella massima parte una vittoria: ecco perchè 
sopra di noi oggi l' Austria trionfa. Van dunque provvisti i 
vostri fratelli di questo valido mezzo che li rin&anch», e 
se a condurre in breve questa batteria si domandasse a 
voi la Nazione , voi non ricuserete concorrervi dell* opera , 
della pecania , dei cavalli. Testimonio dell' impeto onde 
altre Città Italiane si fecero una artiglieria (non ultima 
nostra gloria . nei casi di Vicenza) io voglio prendere felice 
augurio che ai vostri carri non mancheranno i cavalli dal- 
la copia e ricchezza dei cocchi di che si rallegrano i 
vostri deliziosi passeggi. Né basta ancora. Quando sia pronto - 
r esercito , si trovi chi capace a comandarlo \ aìizi in ogui 
anche minor comando io esigo sapere , e coraggio. Le 
spalline in battaglia non sono ad onore ma a pericolo , 
non a nascondere V ignoranza di chi le porta , ma a rilevarne 
il merito : chi non si sente capace a dirigere degli uomini , 
a caricarsi della responsabilità di tante vite preziosissime, 
e quei prenda lo schioppo , si metta a fila cogli altri e avrà 
nome di saggio e di cittadino : stolto e traditore colui che 
non avendo altri meriti che quei della moglie, del borsiglio, 



e delia petulanza, sì spinge in avanti, e sbucando fuor 
delle schiere si arroga il titolo di comandante. No, no, 
addietro i binubi dì senno e di cuore , oggi comìnci altra 
guerra; la guerra dei fanciulli dorali ha già prodotto i 
suoi effetti , oggi vogliamo la guerra degli uomini : chi non 
è, né sentesi uomo vada alla balia. Per noi il sangue dei 
fi*atelli è troppo caro per doverlo ancora avventurare a 
mani inesperte: se volete fantocci a ricreare i vostri signo* 
rini , non li cercate all' Italia : comprateli dal settentrione ! 

Adunque chi ama la indipendenza della sua patria, se 
ha cuore, se braccio quegli esca, esca a campo che gli è 
per tai prodi che avremo finalmente Y Italia. Vilissimo e 
femminissimo colui che se l'aspetta da altri. No, no vi- 
vaddio oggi non vogliamo stranieri, no non li vogliamo, 
né usurpatori, né difensóri. Bastiamo ancora a noi stessi, 
e finché la più gran parte della Nazione é vergine ancora 
della lotta, sarebbe vergogna, maledizione il chiedersi a 
forestieri soccorsi. Mi udite bene. Oggi sui campi Lombardi 
si dee risolvere la gran qoistione, o un' Austria, o un'Ita- 
lia per noi. Chi vuole un' Austria, quei tragga innanzi alla 
pubblica opinione e ne ascolti il parere: spie, birri, agoz- 
Zini, commessi, polizai d'ogni età, d'ogni casta dalla 
plebea alla nobile, dalla laica alla sacerdotale, uomini di 
antiche memorie, di vecchie speranze, irreconciliuti ad 
ogni novità , nemici di una generazione che riconoscendo 
i suoi diritti vi spogliale mense di crapula, vi cessa dalle 
case la beatitudine del lusso e della druda , vi ride in sui 
petto e in sull' anca il ciondolo mercede spesso d' infamia ; 
voi, voi siete per l'Austria che vi pagava l'ingegno, la 
mano, la baratteria, e vi permetteva le soverchianze, e 
il far delle vittime. Ma noi vogliamo un' Italia: consigliale* 
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vi dunque ad uè viaggio: provvedetevi delie vostre carie, 
andate a raggiungere il vostro Torresani, il vostro Radet- 
zky: e tra essi soltanto troverete la beata vostra Austria. 
Potrebbe essere che nel gran giorno le baionette Italiane 
trovandovi al vosero posto saldassero ogni vostra partita 
colla già tanto afflitta nostra Nazione , evi pagassero della 
moneta che vi andaste accattando. Austriacanti, io vi as- 
petto a quel giorno. 

Afa noi vogliamo un' Italia. E sia Italia. Il modo però 
a conseguirla è duplice , o una Italia dagli Italiani , o una 
Italia dai Francesi. Onore alla gran Nazione , ma noi non 
l'invocheremo in oggi al nostro aiuto. Chi non sa farsi 
colle proprie armi una patria, non è degno di posseder- 
me alcuna: e dove non sono i figli a difendere la madre, 
ella è sempre il ludibrio de' suoi difensori. Quando V ul- 
tima schiera italiana uscita a campo sarà ridotta allo es- 
iremo , quando l' ultimo Alfiero d* Italia caduto sotto i 
colpi dell' inimico trascinerà seco nel tumulo avvoltolasi in- 
torno al petto la tricolore bandiera , allora i vecchi e le 
donne, che dovettero agli anni, e alia debolezza di ri- 
manere alle proprie case, invocheranno ii francese soccorso 
perchè i' Italia così eroicamente difesa dai suoi cittadini 
non abbia a rallegrare la lunga ferocia dei vincitore ten- 
tone. Ma finché in Italia vi saranno braccia e volontà di 
Uberi, vile ed infame colui che si domanderà agli altri 
per salvare le sue cose più care ; uomo non alto ad altro 
che a desideri e ad omei ^ ()agator di soldati , per non 
esser egli soldato. Oh ! il miserabile (4). 



(1) Pressoché in eguali termini io predicai la mia patria, tornala 
appena che fai dalia convenzione di Vicenza. Mi ricorderò qui di 
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Ciò mi significherebbe che voi volete «n'Iulia, ma da- 
gli italiani. Ebbene, Italiani, air armi. Date a questa santis- 



quello che dissi allora a' miei Bolognesi per mostrare quanto facil 
cosa sarebbe stata il rinfrescare 1* esercito « e come; e per conso- 
larmi che dietro a quel discorso si era pur fatto un passo , o^gf 
non so se inceppato o retrogrado per la funesta risposta di Pio 
air indirizzo della Camera. Ecco il brano che ragguardava T esercito 
e la guerra dei nostri Crociati. 

» Ma ed entreremo noi più a campo? Per certo che sL A noi 
» questi ozt non sono per frangere e disciogliere It nostre file » 
» ma per ragguerririe. Potrebbe essere nel calcolo delP inimico fi 
» nostro sbandamento» ma ei lo potrebtie fallire. Egli forse si per- 
» suade che i Crociati di Pio non reggano a tre mesi di acquarne- 
» ramento , e io cerchino fuggire cliiedendo restituirsi ai propri 
» fari ; e prende da ciò opinione che ninno dei rimasti piglierà oltre 
» l'armi per l'indipendenza italiana. Ma ei si potrebbe ingannare. 
» L' esercito di Pio non è nuovo né pauroso al combattimenti , per 
» cui questa convenzione che lo ritarda a misurarsi di nuovo coi 
» barbari y anziché alienarlo non fa che istizzfrlo di pfù alla batta- 
» glia. Tuttavia V esercito di Pio conosce che si guerreggia egoal- 
» mente dalle guarnigioni sopperendo in tal posti ad altri fratelli , 
» perché anche essi alla loro volta si provino colle armi di Austria. 
» Noi dunque non saremo diecimila uomini fuori di combattimento 
)> se rileveremo altrettanti prodi dalla guardia delle fortezze e delle 
» città Sardo-Lombarde. A ciascuno la sua impresa di guerra: le 
» nostre a Vicenza tutta Italia le divulga e le gloria : diamo luogo 
» alle altrui ». 

« Che se tra i rèduci qualcuno avesse mestieri rivedere le fami- 
» glie e raggiustar le sue cose , ove egli vada non si prometta il 
n Tentone che avanti II compir del tre mesi egli non sia per ri- 
» mettersi cogli altri a schiera ed a campo : non sei prometta. Chi 
» ha passato il suo battesimo, chi le quattro le sei volte si é tro- 
» vato a raffronto di austriaci, non si tapinerà della tromba che 
» lo riapelli al cimento. Ninno del forti di Vicenza mancherà alla 
» chiamata , né basteranno a rattenerlo o le lacrime o gii abbrae- 
» ciamenti di una importuna pietà. I Veterani deiresercito crociato 
» non tremeranno air idea di vicina battaglia : cinquantamila colpi 
» di cannone costumano facilmente le orecchie ed i cuori d' Italia 
» al ballo dei barbari ». 
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sima guerra nome e movimenio nazionale. Non è alle sole 
ciuà che si debba il privilegio del guerreggiare, né alle 



« Nel frattanto però che non ci verrà al tutto meno V esercito di 
» Vlcenia , abbiamo ancora altri elementi per essere quasi di subito 
» a cozzo di Austria. I Finanzieri In cui già lungamente arde la 
» febbre del battersi , occhio e mano di bersaglio , di cui ogni 
» colpo è una morte, e che non potranno fallire le speranze 
» che tutto uno Stato pone nel loro disperato valore : i Carabinieri 
» che in parte già muovono , e che In altra gran parte possono 
» essere rafTorzati dalle attuali brigate , che persino colie lacrime 
» Invocano il modo e V ora di emolarsi con quei di loro arma che 
» $i bravamente si diportarono pugnando: un battaglione civico che 
» di Yelletrl è già addentro nella marcia per a noi : fortissimi pet- 
» li ! varie compagnie d' Umbria , di Marca , di Romagna sul pro- 
» cinto di entrare in cammino : coraggio sènza pari ! 1* ardore che 
» tra noi manifestasi d* inscriversi ai ruoli dei volontari d* Italia , e 
» che io rlnfuocherò mai sempre di mia parola , e che dove non 
» sia scemo da altrui mal* animo od anche spento darà in brieve un 
» quarto battaglione deir eroica Bologna : e soprattutto la certezza 
» di avere con noi a questa Hata la batteria del cannoni regalataci 
» dal Piacentini, ma non per i tiri da giuoco e da processione; le 
D sono altrettante cagioni per un nuovo esercito , il quale rannoda- 
» tosi a quello che oggi accampa In Venezia non sarà cosi meschino 
» e schernevole da non doverne il Tedesco impensierire. 

» A che dunque questo precipitare al consiglio di chiedersi al 
» soccorso piangolato di armi forestiere? L' Italia la Dio mercè non 
» ha oggi per anco bisogno di stranieri. No, no; abbiamo ancora 
» di tanto Italiano che basta ; dunque ci basti. È una maledizione que- 
» sto pensare ad una subita calata di Francesi. Subita perchè? Sono 
A dunque spenti tutti I prodi della nostra Nazione perchè abbiamo 
}» ad invocare gli altrui? Hanno dunque gì* Italiani esauriti tutti 1 
» loro mezzi perchè sia loro mestieri addomandarsi per estremo 
» aluto al Francesi ? Al Francesi ? Non è che io qui sventuratamente 
» Il ricordi fatali sempre ali* Italia nelle loro calate fino da quando 
» avemmo una libera patria , da essi costretta nella rocca di Cam- 
i> pidogllo ; io non posso avere il pensiero a tali reminiscenze di 
» funeste Istòrie , perchè oggi I popoli liberi fra di loro si compren- 
» éono , e il soccorso di Francia ci addiverrebbe quale a grande e a 
» libera Nazione si conviene; soccorso tanto più leale quanto meno i po« 
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sole intelligenze del sa|>er« e delle arti. Forsecbè anche il 
più minuto popolo non ha da avere una patria? Forse le 



» poli sovrani arlifiziano le loro opere colla usuraia e volpesca diploma- 
x> zia dei gabinetti e dei re. Illa mi cuoce ii pensiero della nostra viltà 
» e che in tanto universale desiderio di avere una patria » non la 
» sapemmo né' meritare, né conseguire: avendo in ciò dovuto ri- 
» correre ai cuore e al brando di altri. Ma mi strugge Tidea dei- 
» r insulto che ci toccherà di soffrire da tutta Europa, quando git- 
» tandoci in viso ii fango della nostra codardia , neir indicarci a dito 
» lungo le sue cittadl ci lascierà alle spalle per disprezzo questa 
» voce: vedi là gli Italiani, che non ^ono tali che per le braccia dì 
» Francia, essi hanno al fatto giustificato il nostro proverbio: cbe 
» r Italia era terra di morti. Per Dio cbe ancora viviamo l e viviamo 
» per r armi , viviamo per la liberazione delia patria « e finché que- 
» sta vita di nazione ci duri , noi ci faremo l' Italia da noi , da noi 
» soli , esecrando a coloro cbe per vilezza o per vergogna anzi tempo 
)> si pregassero ai forestiero soccorrimenlo I 

» Di due sole Nazioni , o a meglio dire sorelle , noi possiamo e 
» vogliamo accettare l*ajulo, della Svizzera e della Polonia. La 
M Svizzera che ebbe In antiquo le nostre simpatie ; che avrà sempre 
» con noi comune quella barriera di Alpi che amendue ci divide 
» d;«lla rabbia tedesca ; che al presente più che colla diplomazia in. 
» namora 1 popoli colla sua unità, e meglio si manifesta all'Euro- 
» pa colla virtù che colla politica repubblicana ; la Svizzera che ha 
» combattuto con noi nelle giornate di Vicenza, noi l'accettiamo 
» per compagna nell'opra di nostra rigenerazione, perché ci sentia- 
» mo capaci di poterle essere un giorno giovevoli e possenti con- 
» federati. E noi alla Svizzera domanderemo volentieri quel suo eroe 
» che colla spada federale sull' infellonito Sonderbund lo seppe rad- 
» durre all'obbedienza delle leggi, fallendo le arti e le insidie dei 
» politicanti stranieri che colla corruzione dell* oro e della ipocrisia 
» aveano tentato a scindere Elvezia in un miserabile municipalismo. 
» Se quei suo eroe ci guidi , 1* esercito di Pio raddoppierà nel Teu* 
» tone le usate mine, e forte adoperando sui campi illustrati dal 
H senno di tanto condottiero s' incoronerà dell* alloro finale cui per 
» )a indipendenza d' Italia ha sì bene meritato. » 

«E ci Steno pure nel conflitto compagni e duci i Polacchi, noi li 
» abbiamo per frateUi. Simili a giogo, a divisioni, a smania di aa- 
>* zionalità noi ci amiamo da gran tempo di reciproco amore. Oggi 
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nostre campagne non hanno ad essere italiane ? Rinfuocate 
dunque in questi gagliardi pelli la carità del suolo natio, 
fate che ai battaglioni cittadineschi si aggiungano i popo- 
lani ed i villici, s^nno unito a forza, mente e braccia, 
slancio e fermezza: per queste vie l'Italia verrà a meta 
di sua finale indipendenza. Ma fuori V inerzia , bando al* 
l'egoismo, alla indifferenza. Il Clero per la sua parte 
scocchi la parola di religione nel cuore ancor vergine del' 
l'operaio e del campagnolo ; e pensando non tanto ali* av- 
venire della patria quanto al suo proprio, vegga d'uscire 
da questo orribile dilemma , o Italiano , o Tedesco. L' Italia 



» i Polacchi combatteranno per la indipendenza degli Italiani; ma 
» una volta che Italia sia smorbala di stranieri porgerà la mano 
» air afflitta sorella, e la Polonia vedrà gì' Italiani combattere ne' 
» suoi campi per ritorta d* ugna al suo gran despota , e restituirla 
» al regno e alia fama de* suol antenati. Ben venga il di che queste 
» Ire felici sorelle , rabbellite nel proprio sangue , facendosi velo 
» della virtù dei loro popoli si abbraccino strette nel palio della re- 
» ciproca difesa ; fla quello il giorno che cadranno vinte al valore 
» e alla unione dei liberi popoli le negre trame onde infin qui si 
9 erano fatte benedire per cure di paterno regno le soperchianze 
» e le catene del principato. » 

II restante discorso versò sul modo di organare meglio V esercito 
alle paghe, alle controllerie, alle ambulanze, alla disciplina, alla 
ufflziaUtà : parlò la necessità di tener d* occhio al nemici interni , e 
e alla linea del Po , e guardarsi dagli esterni : due proposizioni 
che i Bolognesi rammenteranno da me fortissimamente caldeggiate , 
e che oggi pienamente giustificano la mia irrefrenabile enfasi , oggi 
che pel vicino sperimento trema colla mia patria tutto lo Stalo : in- 
fine inculcò la necessità di ottimi capi , senza dei quali è quasi im- 
possibile che i crociali ritornino alle loro schiere: è Tunica condi- 
zione che Impongono. Chi risica la propria vita, se il fa volenllerl 
per la patria, lo vuol fare a ragione veduta: non gli do torto; 
tanto più che lo appoggia il Vangelo in quella sua magnifica sen- 
tenza : se un un cieco si metterà a condurre aUro cieco amendue 
ruineranno a precipizio. 
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tiene conto del suo costumare, e gfi saprà il premio se- 
condo i suoi meriti. Ogni cittadino che puxS e che vate 
adoperi nella sua cerchia a persuadere anche i più schivi 
della santità della causa da noi propugnata , e quanto sia 
del nostro diritto il guerreggiar contro Austria che quello 
si è usurpato ìnfinqui di incatenarci non pur Fazione ma 
perfino la parola ed il pensiero. 

É di tal modo soltanto che arriveremo a rigenerare questa 
terra , per tre volte datrice altrui di civilezza e di libertà , 
e che da olire a trentaquaicro anni imbarbarisce e vergo- 
gna di sue maniere e di suoi ceppi il Tedesco, tenero 
ugualnaenie al croato e al carnefice per la distruzione del- 
l' Italia. E voi, voi colia coscienza dì avere bene meritato 
deir ammirazione , e del plauso non pur d* Europa , ma dì 
tutto il mondo civile, voi potrete giubilando raccontare alla 
generazione dei forti nostri destini : ai di che pugnavasi 
per la indipendenza italiana, quando ogni gagliardo alle 
armi lasciò sposa , genitori , case , delizie per faticare nelle 
italiche sorti , all' appello dell* onore non si sgomentirono 
i Toscani , e antiponendo a lor cose il bene supreifno della 
patria , per lei combattendo e vincendo seppero mostrare 
ai fratelli di essere eminentemente Italiani. 
Viva là Guerra dell Indipendenza Italiana 
Viva i Toscani che combatteranno per l' Italia 
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I mio cuore è commosso alle dimosfrationì di aflTeuo 
che mi cootinaaie, e cnì non sentesi capace di'Voadegna- 
mente rispondere. Io ne incolperò sempre la vostra squt* 
sita bontà. Quanti ammaestramenti utilissimi non si possono 
ricavare di mezzo al popolo, e nella consuetudine leale di 
cittadinanze italiane 1 Né io mi ricuserò alF apprendere. Que- 
sta stessa mattina per meglio conoscervi dai vostri rap- 
presentanti io fui alla camera, e vi udii fra le altre que- 
sta opportunissìma verità <i in tanta pressa dì nazionali 
bisogne si vuole grande economia nel tempo ». Io vi ho 
applaudito; ma non basta, voglio mostrarvi che T ho im- 
parata per la pratica, onde infra tanti avvenimenti che ci 
incalzano, e che mi ridono al cuore di cara speranza non 
paia che io perda il mio tempo ciarlando oziosamente i 
cuori d* Italia. 

E perchè non di rado avviene che V incidenza d* un 
nome porta ad un'idea, ad un fatto; giacché mi è venuto 
sAìe labbra quello di spei*anza, mi ricorderò a voi oppor- 
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lunaroente che di questo bellissimo appellativo anche in 
Firenze s'è ne va a formare il battaglione. Oh ! è pur bella 
a vedersi una vispa eletta di fanciulli sotto le armi. Chi 
non ne piange di gioia, quegli ha brutto il cuore di me- 
morie e di aspettazioni maledette. Il vecchio nei vizi del 
dispotismo che non si letifica che alla laudazione de' suoi 
tempi-anni di egoismo e di sovercbiature ; lo strumento 
delle scadute dominazioni che lo pasceano di influenza, di 
crapula, di onorificenze, compenso ben meritato al suo spiare 
e dividere la società; Fuomo di pensieri e di voti austria- 
canti che abusa V altrui confidenza , e viola la santità delle 
case per insospettire gli innocenti contro la santità di no- 
stra causa, e per levare gli animi a desiderare il regno 
e la protezione dei barbari: sì, costoro soltanto rideranno 
questi teneri giovinetti ordinati in falange, e segnandoli 
coli' occhio e col ghigno della iena ne befferanno armi e 
.manovre 9 e le diranno degne di tempi e di uomini infanciui- 
lili. Fiorenlini 9 aspettatevi a ciò, io ve ne assicuro da mol- 
ta esperienza, i tristi di tutti i paesi si ragguagliano; co- 
me in Bologna ed in Roma, cosi in Firenze il battaglione 
della speranza dovrà trovare schernitori, e contrari. Ma 
in o^i le brame e T opere dei tristi coatro il ben pub* 
blico ovunque fortunano; dunque anche in Firenze perde- 
ranno pungolo e veleno contro questo innocente battaglione, 
che non indarno s' intitola alla speranza. 

Mirabile contraddizione ! vi ha chi confessa, anzi accu- 
sa di estremamente trasandata T educazione della prima 
età, specialmente fra il minuto popolo, incolpandone geni- 
tori non capaci; e poi si latrano tutti i modi onde la patria 
studia immegliarla, crescendosi mutati i cittadini. Ora 
quale educazione- migliore della militare? Non è forse 



29 
da questo mezzo cosi semplice che le ciiiadioanze d* Italia 
arriveranno a meta di integri costumi ? Per entrare al 
battaglione si addomandano alcune condizioni di moralità, 
di studio, di domestica disciplina, queste nel battaglione si 
affinano e si perfezionano; di tal guisa si ottiene senza 
sforzo e senza durezze la quiete, la docilità, la diligenza 
in fanciulli, che forse fuori di questo trovato sarebbero 
stati la disperazione delle famiglie, la vergogna delle pa- 
trie. E chi non vede che per vestire speranzino , i ragazzi 
che hanno tanta passione alla mostra e al far de* solduit 
porranno ogni lor cura a contentare Parrochi, Genitori, 
Maestri onde conseguirne i necessari attestali per essei*e 
ammessi al Battaglione? Ed una volta ammessi^ e gustata 
la innocente soddisfazione delF abito é delle armi, chi non 
comprende che essi così in tutto adopreranno da non venite 
espulsi da un corpo che formerebbe in perpetuo il loro 
disonore, non quindi potuti accettare nelle civiche schiere? 
Né già è a credere che perciò i fanciulli si getteranno a 
mentire il loro naturale, e fingeranno T ottimo non essendo 
che il pessimo della loro età*, quandoché é provato che 
gli anni nostri primieri sono i soli apertamente schietti e 
sinceri, che basta lasciare libero il fanciullo, e studiarlo per 
afferrarne del sicuro ogni pensamento. Oh ! Y ipocrisia è 
di altri anni, di altre brame: noi è vero T abbiamo pur- 
troppo tra noi questa peste d'ipocriti, e son quei tutti che 
con pietosi volli, e con melliflue parole vanno piangendo 
la mina della religione nell* Italia rigenerata, non badando 
che essi ne sono Tunica e vera cagione-, laddove se mai 
tra noi dovesse rallentare questo amore alla chiesa dei 
padri nostri, ciò non addiverrebbe che per vederla disonorata 
o da suoi primi , o da suoi più zelosl rappresentanti, mascherata 
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di lupi &0MO finta d* agnello, carognia di stepolcri sotto 
spalmato coperchio. 

E il bene da sperarsi futuro io questo battaglione non 
è minor del preseme. Adusati di buon* ora alle armi, e 
via via alle fatiche e ai disagi che entrano naiuratmeiite 
nella condizione di qualunque milizia, i giovincelli cresce- 
ranno sani e robusti, di che porteranno poscia desidera- 
bile frutto alla generazione che di essi verrà. Quandoché 
air aliare dei voti matrimoniali essi non trascineranno una 
fede rotta ad infinite .passioni, e non più i talami dVIialia 
accoglieranno i rifiuti dell* ozio, delForgie, e delle turpi- 
tudini per degenerarli in figliuoli doppiamente infelici. Né 
la pMria civile mancherà di vantaggiarsi da questi gagliardi 
giovanetti. Che noi faremo ad essi un'Italia, e toccherà 
quindi ad essi il difenderla; noi loro procureremo utili 
istituzioni , e loro incomberà di guardarle dai nemici , e di 
raddurle al termine il più che sia possibile popolare. 

Quei dunque che oggi avversano a tanta istituzione, e 
non polendo altro la ridono, ei sono io loro diritto: figli 
d* altri tempi e desiderosi alla loro continuazione, mal veg« 
gono in questa eletta di parvoli le nostre speranze e la 
toro disperazione, mentre una volta che sien tutte in armi 
le cittadinanze d* Italia non potranno più in esse le ghiotte 
lor prepotenze, ne più la gran patria da tali si lascierà 
abbarrar di catene. A voi dunque, o Parrochi, che salutaste 
di plauso la vergine istituzione, a voi di proteggerla, e di 
favorirla; accaldatela al vostro seno amoroso, baciatela 
colla bocca di padre, disviate da lei ogni ira di turbine, 
e fate che ella possa crescere colla reverenza e collaffetto verso 
un clero tutto affatto Italiano. A voi genitori io non dirò 
parola, perchè ogni ben vostro può forse dipendere dalla 
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educazione qbe in essa i vostri figli andraono a ricevere: 
misero chi non n' avrà profiuato ! Bensì a voi lutti io mi 
rivolgo, o cittadini, e per la vostra Fiorenza io vi prego 
di adoperarvi della mente, del denaro, consiglieri, me- 
diatori, patroni per questo giovine Battaglione che vi ripagherà 
ottimamente delle vostre sollecitudini, e vi farà benedire il 
momento in cui a tuli* uomo gìovasxe una istituzione che 
è la gloria e la salvezza d* Italia. 

Ma ahimè ! che la gloria e la salvezza d' Italia mi tras- 
porcano là dove esse più di se promettevano, e sono quasi 
oggi in procinto di totale disperdimento. Parlo di Venezia. 
Ma debbo prima una spiegazione. Costumato di buon* ora 
a non transigere per chicchessia da* miei prìncipii eminente* 
mente cattolici, mi trovo naturato a quasi consimile co- 
stanza pei miei principii politici. Una volta che io li ho 
trovati secondo ragione e coscienza, in rapporto diretto 
coir ordine e col migliore ben essere della società, io mi 
affeziono ai medesimi come padre a figliuoli e mi sento 
capace di mantenerne i diritti anche a fronte delle alu'ui 
esorbitanze. Vile colui che non sa rispettare se medesimo 
nelle sue opinioni; e cento e mille volte svergognatissimo 
se per condiscendenza o per timore s infinge da quello 
che è, tradisce quello che fu. io posso reggere ail^ 
catene ma non al fango, né getterò me slesso, né quel 
che ho di meglio nella vita civile per compiacere alirMi 
cupidigie : atomo non farò traboccar le bilancie \ non 
lo vorrei: in quanto ad opinai*e io non vivo che a me 
solo^ fuori e d* intorno a me non veggo altro, né parlo 
che r indipendenza d* Italia. Ciò mi reputa il vantag- 
gio di francamente parlare tutte le minoranze che mi a^ 
scottano. In liberi paesi ciascuno è libero della propria 
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opinione fin dove essa non noccia alla pubblica cosa. Ninno 
dunque, se non il despota, potrebbe proibire le minorità 
dai loro pensamenti*, ma quindi corre obbligo a queste di 
serbarli al segreto, nuirirveli di forti concetti, e di inte- 
merate speranze, non precipitando il tempo di accattare 
ai lor piani la maggioranza del popolo, ma preparandovi 
con perseverante volontà gli animi altrui, onde se i loro 
voti dovranno divenire un fallo, ciò non sia mai da vio- 
lenza , ma unicamente da persuasione. Ogni cosa avrà la 
sua epoca, né alle opinioni mancheranno uomini, né agli 
uomini opportune circostanze. Tradisce dunque egualmenle 
una causa, e forse fallisce o ritai*da ancor più i migliori 
destini delle patria e chi irrompe ai progetti anzi tempo, 
e chi li diserta. Cui Dio o non prolungasse di tanto la 
vita da vedere compiuti i suoi desideri, e quegli adoperi 
di travasare in altri la sua paziente virtù , perchè lui morto 
abbia qualcuno a rappresentarlo nelle mutate soni della 
Nazione. E qui alla maggioranza costituzionale posso dopo 
ciò volgere apertamente il discorso, e voglio. Vegga come 
io parli le cittadinanze, e quelle perfino in cui forse ma- 
turano i giorni della perfetta libertà italica. Apprenda dun- 
que a rispettare le minorità. Purché ì loro costumi non 
rompano alle violenze e allo scisma dì che ne perigli la 
pubblica sicurezza e ne rischi la causa dei popoli , essa 
non deve arrogarsi il diritto di sperderne il sentimento, 
perseguitandone d'ogni peggior modo i rappresentanti. Que- 
sto adoperare illegale differenzia egli forse dal più turpe 
assolutismo ? Rammentino adunque le maggioranze da cui 
vengano, e dove potrebbero terminare: rammentino che 
noi non arrivammo alle franchigie costituzionali se non la 
mercè delle turpiiudmi del dispotismo: rammentino <;he 
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bile: che quindi mettano ogni lor senno a non precipitare 
i popoli con aui arbitrarii a qualche fatale necessità. Vi è un 
giorno per V Europa profetato dallo scoglio di sant' Elena, 
il quale quanto sarà felicissimo se arrivato a maturità 
di tempi , altrettanto potrebbe essere sanguinoso e funesto, 
se troppo acerbamente affrettato. Un* equa tolleranza può 
sola antivenire tanta disavventura: badateci. Ognuno cosi 
rimane in suo dritto ! 

Che adesso io vi caldeggi la ragion di Venezia non vi 
recherà scandalo o meraviglia. Non è Venezia terra. Ita- 
liana? Perchè dunque se ne dovrebbe lacere agli Italiani? 
Ha ella forse demeritato T affetto dei fratelli, perchè ha 
creduto di mantenersi fedele alle sue antiche tradizioni e 
alle sue novelle speranze pubblicandosi provvisoriamente per 
Repubblica ? Ma di questo chi gliene potrebbe fare un de* 
litto quando ciaschedun popolo si è costituito in quel Go- 
verno che- più gli andava a versi ? Né questa sua condi- 
zione transitoria può cancellare i meriti che essa ha colla 
causa Italiana, e che se voi ignoraste io partitamente verrò 
enumerando a suo encomio. Essa pronta e larga pagatrice 
deir esercito crocialo che dal Tebro muoveva per alle sue 
piagge, benché non condotto a purgargliele dalf odiato ni- 
mico; essa a somministrare armi, munizioni, attiragli, uo- 
mini, pane, capitani alle sue sorelle nellatto stésso che 
queste si consentivano alle leggi e alla sudditanza di lon- 
tano Principe: essa che raccolse lo reliquie della Crociata di 
Pio, e la si raddusse in seno benché soverchiasse alle 
sue difese, caricandosi quotidianamente delta ingente som- 
ma di ottanta mila lire per far le spese a diciotto mila 
soldati, più dell' Italia che suoi. Da essa che si potea pre- 
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lendere ili meglio? Non si è forse distinfa |>iti die adre 
tialiane ciuà e tuttavia più uoiversaimeote favorite di af- 
fetto e di riconoscenza ? Ma io perorerò la causa di 
Venezia contro ogni opposizione. Sì , sì Venezia io oierita. 
Ossìa che vi prenda pietà di lei stretta di blocco teutonio , 
e in gran disagio di vitto vagliarsi per così trabocchevole 
moltitudine in lei di probgbi , di soldati ; oisia che vi inuo\a 
senso generoso di salvare da servita questo baluardo della 
libertà Italica , e nel quale tutti i liberi cuori potranno 
sperare di trovarci ancora T inviolabilità delFopinioae e 
deir individuo , purché voi poniate opra ai pronti soccorsi 
avrete cooseguito il vostro intendinoento. Per ciò più age- 
volmente ottenere, un Gomitato apposito vt proponga i modi 
come oOerire per essa il vostro obolo ^ a me di pregar- 
vene. . Fiorentini , il vostro esempio sia sprone a larghezza 
IH tutti i Toscani; ma vi ricorda, oggi, o non più: forse 
domani sarà tardi: a Venezia forse toccherà cadere, ma 
a voi il certo rimorso di aver contribuito alia sua ruioa. 
Badate che non sia auspice della vostra! Il Li^me di Marco 
non iscosse di giubba il barbarico giogo per £irlo. ricadere 
eul resto d* Italia; ma die segnale come Italia, si potea 
francare di quel giogo: il suo ruggito spaziò oltre la ve- 
neta laguna , richiamando l popoli a libertà : ei guata 
dalla sua fortissiuKi Isola le Italiche genti che spera aver 
folte alla vergogna del letargo e delle catene: egli le 
aspetta al suo piede per udirle a giurare i.n libera terra 
(a libertji delle patrie, radduue a popolare unità. Pera 
il giorno che aggiogato e catenato in nuova schiavitù egli 
dovesse .farsi spettacolo della vittoria dei barbari. Ila* 
liani ! ninna nostra terra da quel giorno rimarrebbe in- 
contaminata ! Pensate a Venezia. 
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Mentre T ultimo mio pensiero in mezzo a sol, questa 
sera io io consacro ai vostri eroici fratelli morti sul campo 
deir onore difendendo V Italia : oggi ì Toscani per i loro 
Crociati non si reputeranno più per imbelli da chi meno 
li conoscea , essi oggiinai hanno dritto alla fama dei forti. 
Né 'già eoa picciol merito. Montanara e Cot*ia(ooe se non 
trionfarono per proprio conto sopraprese da numero e da 
foi*za infinita, spianarono però la via alla vittoria di Pie- 
monte. Pare che t Toscani sino nei loro sagrifizii abbiano 
voluto mostrare al mondo che essi combattevano per la 
sola causa d' Italia , e morivano volentiei*i per la sua iti'- 
dipendenza , benché colili certezza che ahri avrebbe colto 
il vero frutto di loro eroismo. Oh 1 perché la causa Ita- 
, liana non fu tutta commessa alla sorte dei campi guer- 
reggiati , che più agevolmente saremmo riusciti ad unità' , 
ma non degli emissari e d<^i diplomatici , ma uiiità d' armi 
e di fratelli. A me a me chi ne dissente, vegga costui 
r abnegazione dei Toscani ai posti , ai perigli più avanzati ; 
vegga il battersi dei nipoti dì FeiTuccio in diseguale con- 
iato ; vegga questo inatteso ostacolo di tos<*.ano ardimento 
dar modo alle legioni sabaude di pensare alla propria 
difesa; e vegga infine come col getto della propria vita 
le genti d'Arno procuravano a quelle di Dora una insperata 
vittoria. Direi con vezzo , a guisa dell' amoroso cagnuolo 
che visto il suo signore improvvisamente assalito da fiero 
leone in rischio della vita, tra lor sì frappone, e mentre ai 
latrati, agli impeti arresta il corso del gagliardo assalitore, e 
muore spezzato dalla terribile zanna, offre tempo alta cara 
pérsotta di porsi alla guardia , e per quel momento di' leg- 
giero attacco stendere dì un colpo la belva ad espiar di sua 
morte il fortunato mraggio della affettuosa bestiola. 
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Oh ! sorga di questi estimi Toscani , sorga nei concii- 
ladioi il vendicatore degli ultimi aneliti di Montanara e di 
Curiatone. Mandino le igaude salme dai battagliati campi , 
mandino grido di guerra a queste ridenti sponde dell Ar- 
no , ed ogni ferita di toscano petto sia voce che chia> 
mi air armi della patria quei che non albergano in cuor 
la vilezza: vengano a noi, vengano tosto, vengano gìganii 
gli spiriti dei trapassati per Y Italia a rampognar le di- 
more quivi e dovunque si parli T idioma dell* Ailighieri , e 
a maledir coir accento degl* immortali queste mene della 
diplomazia e delle Corti che falliscono la guerra al mo- 
mento che più è bisogno di guerreggiare. Ma io sono si- 
curo dei fati. Ogni slilla di toscano sangue così eroica- 
mente versato frutterà a centuplo i battaglieri alla causa : 
e per Tuno morto dei nostri, già si pareccbiano i mille 
per prenderne posto e ragioni , se già V arie iniqua dei 
nemici d\Italia non cesserà da voi questo impelo di fra- 
terna vendetta. Pace al tumulo degli estinti combattendo 
per la indipendenza e la carità del suolo natio; onore di 
fregi e di storia ai nomi di coloro che per la nostra ^ita 
prodigarono la propria, benché fiorila soprammodo di grandi 
speranze; gloria , e più che gloria affetto di generazioni 
per quei Toscani che sprezzando la tenera illusione delle 
dolcissime loro terre, faticati di cammino e di privazioni, 
adoperarono virilmente a lasciar di se esempio ai fratelli, 
ohe oggi tton è dall' ozio e dalle mense che si può sal- 
vare la patria 9 ma che nelle battaglie di sangue e di 
morte si dee redimere questa nostra Italia alla sua libertà. 

Oh ! invittissimi che generosi ci foste del vostro meglio, 
se qui tra noi non è perduto il nome e V esempio che ci 
redaste , continuateci voi io seno a Dio , dove lutto è luce 
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ed amore , la potenza di una mediazione che già tanto 
fece sui campi morendo per T italica rigenerazione. Voce 
di martiri è a Dio accetta, e Voi parlando al Cristo au- 
tore delle umane libertà colia loquela delle vostre ferite, 
ci otterrete un* Italia quale è nel desiderio degli ottimi né 
trucolenta né schiava ; nel sapere e nelle arti insegnatrice 
altrui ; nel senno e nel valore delle armi a niuna seconda-, 
paura e sterminio dei barbari. 

Al Pbodi di Toscana che morirono per l Italia 

Ai Forti di Toscana che ebbero ferite per l Itaua 

Ai Costanti di Toscana che hanno prigionia per l' Italia 

Il voto e il plauso dei fratelli Toscani 

La meraviglia e l' affetto da tutta l' Italica famiglia. 



PARLATA QUARTA 



ÈJe nubi che cavalcarono dietro a' mìei passi diedero 
grandine e fulmini : ora è sereno nuovamente di cielo : 
benedetto 1 Chi però non è dei codardi benedice egual- 
mente al cielo quando ei peggio grandina e folgora; non 
essendo che dai conirusti la pro\a e T affinamento della 
virtù. 

Quando la patria impone air individuo dei sacrifizi, chi 
non vi si sommeiie non è sijo figlio che solo di nome o 
forse pel disordine: io non ricuso i miei, ma spero che 
ornai da essi io potrò parer cittadiiio. Se non mi manchi 
il mio coi*aggio e la pietà degli ottimi io non mi tapinerò 
al pensiero di quei che mi stessero parecciando i nemici 
d* Italia. 

E qui rivolgerò la mia parola cui forse meno vi atten- 
dete, ma ella deriva spontaneamente dal mio caso. La 
mia parola è al giovine Clero perchè nella mia stessa 
sperienza tragga ammaestramento di continuarsi ali* amor 
della patria. Le Iodi che ad esso io tributo desidero ctie 
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cad9P0 amplissime su <|ueUa pme dell'antico Clero che 
foroin beila e generosa eccezione al pensare ostile dei 
no^rì auuali destini: agli altri valgano Tesiempio, e il 
rimbroccio. 

Jl giovine Clero è inforiftato d'affetti Italiani, segno che 
ha conosciuta la «wa missione nel popolo. Il Vangelo è 
per la libertà dei popoli > e quando esso non è interpre- 
talo per dar gusto al dispotismo e favorire alla tirannide , 
non ne ristiUano che doeiuneoti proptu alla moltitudine. 
Ouardi il Clero alla mohitudiae, in essa è Dio e la sua 
voce. La missione del Clero non è pel privilegio delle 
nascite e delle caste : in tai casi il sacerdozio diventa un 
servo , e quel che è peggio servo di coloro che si vogliono 
giovar di 9ua .Oi>era per ingannare e per deprimere le 
moltitudini. 

Per non servire però che a Dio e alla causa dei popoli 
oì vuole coraggio: chi ba cuor di coniglio e quei s* intani-, 
per vestire eoclesiastioo bisogna il' cuor del Uone, essendo 
il sacerdote posto di vnewo fra Dio e i popoli per euo- 
prirli dovunque dalle violenze dei potenti colla parola del 
vero non mai taciuta, perchè Dio è verità ^ e collo apo- 
stolato dell' equità i, essendo EMo imparzialmente giustissimo. 
£d il coraggio dee sopi'avaftzare anche per le coniraddìzioni 
e pei soprusi: ma ognuno dioe avere il suo tempo; e il 
giovine Clero se p^r mantenersi all' Italia oggi dovesse 
ancora patir mortificazioni e gastigbi pensi al noto adagio 
*^ a me oggi : a le domani — . 

Ma il compenso del Clero umico alla i*igenerazione di 
s«ia patria è in tutti i buoni Italiani. Quando T Austria e 
suoi fautori largheggiavano nel Clero, allora trasaaturò; e 
di amico dei popoli che esser dovea, si cambiò in un 
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commesso di Polizia. Oggi è dall' Italia che dee derivare 
sul Clero il premio del suo adoperare , ma non lo aspetti 
che dair essersi mostrato Italiano. Ogni cosa ancora ha il 
suo tempo. 

Fo quindi incarico al giotuie Clero di portar la mia 
voce più a largo, e di toglierla di questa via e span- 
deria specialmente per le 'campagne per istedescare non 
pochi Parrocbi che odorano di Austria. Ei sono ingannati, 
credono con ciò far del bene nelle loro Pievi, ed invece 
le guastano. Noi vi diciamo : predicate per aver dei buoni 
Italiani, e avrete dei veri Crrsftani. 

Togliete la supei*stizione e T ipocrisia dai popoli che 
non fruttano che ai ghiotti e ai tiranni e avrete dei cuori 
severamente virtuosi : dite la parola della patria a tai 
cuori , essi saranno Italiani : è quanto vi chiediamo. Non 
tradite le anime a voi affidate dando loix) a credere essere 
una ingratitudine il far oggi la guerra ai Tedeschi , dopo 
tutto il bene che ne abbiamo ricevuto. Voi avete alle 
mani un brutto tema da sostenere: per voi H bene ha 
un senso che non combina colla vostra missione: voi non 
badaste agli schiavi, ma a' loro padroni, e quando ve- 
deste i popoli d' Italia avere ai polsi ed al collo una ca- 
tena forte e ribadita, e vi assicuraste che era infrangibile 
\oi gridaste « è bene » e benediceste ali* Austria che l'avea 
recata in dono ai nostri Signori. Ma nei catenati T opi- 
nione fu affatto diversa; ed erano nella ragione del diritto. 
Il vostro errore è dal misurare il quasi bene che ei fecero 
nel secolo scorso dal gran male che ci diluviò in Italia coi 
primi Cisalpini. Ma è sempre una cattiva logica il lodarsi 
deir ottimo solo perchè non avete che il pessimo. Così il 
paziente che prova alla strozza la man del carnefice che 
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lo stringe di laccio benedice al costui aiutarne perchè 
noo lo afferra che ai piedi: ma si l'uno che T altro lo 
spacciano. Orribile paragone, ma vero ! L*amor pei Te- 
deschi ! ! ! Noi non lo potremo provare che quando solo 
coi nostri minori sagri6zi saranno rientrati nella loro Teu- 
toni». Tedeschi o Austriaci per me oggimai è tutt'uno, 
ho già più volte detto e lo ripeterò anche questa sera , 
finché rimarranno in Italia li riguarderemo sempre per 
nemici. E perchè i Parrochi di Campagna non si beatifi- 
chino olire nella confidenza di questi loro protettori, ch« 
chiamano nel popolo i sostenitori della Religione , imparino 
da un ultimo fatto che sieno in Italia i Tedeschi. Quando 
un'orda di soldati, sotto gli occhi e l'eccitamento dei 
propri capitani veste di camice, di stola, di pluviale o 
ptaneu i cavalli ed i muli , e licenziali colla frusta per 
entro ad un Santuario principalissimo di Maria (come è 
ora accaduto in Vicenza) e ciò per parodiare i riti e le 
feste dei Cattolici, non può essere fautore ed amico di 
tali svergognaiissimi scomunicati ninno altro all' infuori di 
qualche fanatico scomunicato. E basti a sgannare gli luie- 
descati. 

Ha io non posso oltre abusare la vostra gentilezza, 
precipito quindi universaleggiando ti discorso. La con- 
cordia fra Popolo e Clero , mi porta a dir parola italiana 
della nostra unione, ovvero unità se più piace, giacché 
la qojstione dei vocaboli si vuole lasciare ai reiterici dove 
è discordia di fatti. Predicatore dell'Indipendenza io avea 
sperato la grande unione Italiana sui campi dell* Italica 
guerra : là convenute le armi de' Piemontesi , de Lombardi , 
dei Veneti, dei Romani, dei Toscani, (e se non era per 
una maledizione ) dei Napoletani nella concordia dei cuori 
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e ilei braoiii wrebbesi formala realmeoie V unione armuisi 
4egli Italiani, i quali di lai goiaa combattendo col aoU» 
pensiero deli* Indipendenza V avrebbero conseguita e pin 
presto , e più gloriosa. Quindi seguiterebbe la grande u- 
niope civile delia nostra generalissima assemblea , cui a- 
vrebbe toccato decidere i destini della redenta Penisol». 
Ma posoiaché ci volle sfortunatamente entrar di mezso 
r unione di gabinetto procurata dalla nostra dipiomaz'ui, 
se a Dio non piaccia cbe sia la cagione anticipala dei 
nostri dissapori 4 procuriamo noi cbe non enervi la subita 
ricomparsa delle nostre armate in faccia ali' inimico. Si, <» 
Signori, mentre noi gittiamo il nostro tempo e sempre In 
progetti e in desiderii , il nemico d' Italia s* ingrossa e si 
avanza di tanto , cbe ove io oda o Ferrara o Modena ri- 
cadute in suo artiglio non avrò punto a meravigliare. Hu 
possibile cbe noi ci vogliamo addormentare sotto la mi- 
naccia di tanto disastro 1 II Po è pressoché sguarnito , uè 
alla seconda linea del centro Italiano fanno difesa che po- 
chi, e con insuBScientissimi mezzi. Guerra, guerra dunque, 
guerra « guerra per Filala terra se non la vogliamo con- 
taminata dai barbari. Chi prode, chi gagliardo, chi giovine 
oggi non esce a campo sonante nelle armi della patria 
quegli non avrà nome di cittadino; e chi avrà posposta 
r Italia air amica e alla coltrice, dai reduci dal campo 
vittorioso non avrà titolo di Italiano, ma di codardo fila- 
core : esso non cingerà civica spada, ma avrà dalla Naaione 
una rocca ed un fuso per mettersi a branco di femmine, 
paladino di ciance e di paura ! 

Ma parlo a Fiorenza. Né a voi Fiorentini il tergeroioo 
Michelangelo benché faticato d'anni e di gloria lasciò e- 
sempio di vilezza o di timore quando combattea pressoché 
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eguali nemici : né in voi passionati oggi più che mai alla 
memoria del vostro Ferruccio verrà meno il suo spirito, 
il suo ardimento. La patria l'aspetta. Guerra guerra pel 
vostro paese e V altrui , perchè al suono di nostre armi , 
al lampo, allo scoppio ci riescii col fallo cacciar lo stra- 
niero di nostra terra. Fuori, fuori il barbaro che ci ha 
desolati: ma fuori non per inutili sospiri, né per vani 
cincischiamenti » ma fuori per la virtù, e la concordia, e 
la perseveranza della nostra volontà , e delle nostre armi. 
Allora faremo plauso alla Italia liberata*, oggi coi voti 
facciamo viva alla Indipendenza Italiana, e a chi avrà 
combattuto per causa cotanto gitista. 

Viva l'Itala Madre, e il Fiore de' suoi Prodi 
Viva alle Spade d' Italia 
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